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1. Obiettivi del lavoro e metodologia 

1.1 L’obiettivo del presente lavoro è quello di analizzare le principali caratteristiche dell’offerta di servizi commerciali al dettaglio della Provincia di Trento e le sue principali dinamiche evolutive al fine di avere un quadro conoscitivo in grado di  supportare le scelte di politica commerciale pubblica da adottare sul territorio. La presente analisi riguarda soltanto il commercio al dettaglio fisso – e quindi non prende in esame l’attività su aree pubbliche che pur rappresenta una componente non trascurabile dell’offerta – e ha come riferimento temporale il periodo 2001-2004. 
I dati utilizzati per l’analisi del sistema distributivo al dettaglio fisso sono quelli messi a disposizione dal Servizio Statistica della Provincia di Trento e fanno riferimento per il 2004 (ultimo anno disponibile) a un’indagine ad hoc curata dal Servizio stesso. 
1.2 Le ragioni che hanno portato alla scelta di questa fonte è duplice. Innanzitutto i dati che provengono da tale fonte – di natura istituzionale e che fa parte del sistema statistico nazionale - risulta la più completa a oggi disponibile per analizzare le caratteristiche strutturali del sistema di offerta commerciale (in termini di numero di imprese, numero di addetti, superficie di vendita, collegamento economico, tipologie di vendita)  e l’unica che consenta di esaminare i trend evolutivi attraverso un confronto temporale. 
In secondo luogo, a differenza delle informazioni disponibili presso il Servizio Commercio che considerano tutte  le attività che hanno una licenza di commercio al dettaglio
, il Servizio Statistica definisce imprese commerciali  solo quelle che svolgono prevalentemente un’attività al dettaglio fisso. Tale definizione, se da un lato può sottovalutare l’importanza complessiva dell’attività di commercio al dettaglio svolta sul territorio in quanto funzione aziendale, dall’altro ha l’indubbio pregio di poter concentrare l’analisi sul sistema distributivo avendo come riferimento gli agenti economici che si sono specializzati nello svolgimento di tale funzione e che rappresentano di gran lunga la componente principale dell’offerta di servizi
.

1.3 La struttura del lavoro è la seguente. Nel paragrafo successivo vengono analizzate alcune caratteristiche strutturali del sistema distributivo al dettaglio della Provincia di Trento sia dal punto di vista delle imprese e delle diverse tipologie di vendita, sia dal punto di vista in termini di  grado di copertura del servizio commerciale. Nel terzo paragrafo sono, invece, prese in esame le principali dinamiche evolutive presenti nel sistema distributivo locale e la dimensione dei cambiamenti in atto, a cui seguono alcune brevi considerazioni finali.
2. Il commercio al dettaglio fisso: la situazione attuale

2.1 Nel 2004 complessivamente operavano 4.265 imprese di commercio al dettaglio fisso con una rete di 5.520 punti di vendita e una superficie di vendita di oltre 730 mila mq (Tav. 1). Sia in termini imprese che di punti vendita la componente più rilevante dell’offerta  – come nelle attese – è rappresentata dal  commercio non alimentare che conta circa tre mila imprese e poco meno di quattro mila esercizi. 
Inserire Tav. 1
2.2 Due aspetti del sistema distributivo al dettaglio meritano, in particolare, di essere evidenziati. Il primo riguarda la dimensione media dei punti vendita,  che risulta pari a 133 mq con una presenza di circa 3 addetti per esercizio (in termini di numero di teste e non di full time equivalent). Tale dimensione media di negozio - che può variare da 300 mq per gli esercizi despecializzati a libero servizio  a 44 mq per quelli alimentari specializzati – risulta certamente elevata se rapportata ad altre situazioni a livello regionale e nazionale, e testimonia la presenza sul territorio di una struttura di vendita con una dimensione media capace di offrire un servizio commerciale moderno. 
2.3 Il secondo aspetto riguarda, invece, l’esistenza di imprese che operano con una pluralità di punti vendita. Come mostra la Tav. 1, un’impresa commerciale su cinque dichiara di agire sul mercato con almeno un punto vendita, una percentuale che cresce in misura assai elevata (una su due) nel commercio despecializzato dove - come noto - la presenza delle catene distributive risulta  assai più diffusa. L’esistenza sul territorio provinciale, soprattutto nei centri maggiori, di piccole catene distributive rappresenta certamente un fatto positivo a sottolineare come, seppur ancora in misura limitata e forse non sempre  visibile, esista una parte delle piccole attività commerciali che è cresciuta e si sta sviluppando dal punto di vista imprenditoriale. 

2.4 Per quanto riguarda, infine, il commercio despecializzato – vale a dire minimercati, discount, supermercati, grandi magazzini – il numero complessivo di esercizi era di  879 unità, per un totale di 263 mila mq e di 5.500 addetti, pari rispettivamente al 35,8% in termini di superficie di vendita e al 32,2% in termini di numero di addetti complessivi. In particolare, si contavano 131 minimercati, 115 supermercati, 55 discount e 164 grandi magazzini (di cui 15 con reparto alimentare), a evidenziare una rete a libero servizio ampia e articolata in quanto a tipologie di vendita presenti (Tav. 2). 
Inserire Tav. 2
2.5 Dal punto di vista imprenditoriale, al di là di quanto già scritto con riferimento allo sviluppo delle piccole catene,  occorre sottolineare come in generale le imprese commerciali al dettaglio operino sul mercato prevalentemente in modo indipendente. La Tav.3 evidenzia, infatti, come quasi l’85% dei punti vendita non risulti collegato né a gruppi associativi (gruppi di acquisto o unioni volontarie), né sia inserito in reti che adottano contratti di franchising. 
Inserire Tav. 3
2.6 Tale dato complessivo nasconde, tuttavia, al suo interno situazione difformi, se si analizzano i macro comparti merceologici (alimentare e non alimentare) e le diverse tipologie di vendita. Una maggiore presenza di “reti” riguarda, infatti, il commercio despecializzato e le medie-grandi strutture di vendita, laddove l’importanza di un collegamento economico nella forma associativa  varia tra il 35 e il 60% degli esercizi. In particolare, risulta consistente la presenza dell’associazionismo nel commercio alimentare, sia nella formula dei minimercati e dei supermercati che in quella del discount (rispettivamente il 76,3%, il 67% e il 56,4% in termini di esercizi e il 74,8%,  il 50,3% e il 45,3% in termini di superficie). Sostanzialmente assente risulta, invece, la presenza di “reti” nel comparto non alimentare, con qualche eccezione nell’ambito dei prodotti cosmetici e farmaceutici (8% di esercizi associati) e dell’abbigliamento per una maggiore presenza di insegne che operano in franchising. 
2.7 Dal punto di vista territoriale, permane la centralità commerciale del comprensorio della Valle dell’Adige con 1.601 punti vendita per un totale di quasi 260 mila mq di superficie, pari al 29% degli esercizi commerciali dell’intera provincia e al 35,1% della superficie di vendita (Tav. 4).  Seguono, seppur distanziati, il comprensorio della Vallagarina (549 esercizi con 115 mila mq) e quello dell’Alto Garda e Ledro (549 unità  e 66 mila mq).  
Inserire Tav. 4
2.8 Analizzando il livello di servizio commerciale offerto – misurato in termini di metri quadrati a disposizione per ciascun residente – non sembrano evidenziarsi forti differenze tra i diversi ambiti territoriali:  come mostra la Tav. 5, a fronte di un valore medio della provincia pari a circa 1,5 mq di servizio commerciale per residente i valori nei diversi comprensori oscillano attorno   a tale valore. Le uniche eccezioni sono rappresentate, da un lato, dal comprensorio di Ladino di Fassa che sembra evidenziare un livello di servizio commerciale più fortemente “tarato” sulla sua dimensione turistica (2,86) e, dall’altro, dai comprensori della Bassa e dell’Alta Valsugana che mostrano valori decisamente più bassi (1,1-1,2) e che potrebbero celare la presenza di situazioni di maggiore criticità commerciale per la popolazione.

Inserire Tav. 5
2.9 A quest’ultimo proposito, occorre sottolineare come l’esame dei dati sulla rete di vendita per singolo comune evidenzi la presenza di un numero elevato di comuni - per lo più di piccola dimensione - con meno di quattro punti vendita (Tav. 6). In particolare, esistono 31 comuni con un solo punto vendita (pari al 14,1% dei comuni dell’intera provincia) e 24 con solo due punti vendita: si tratta di situazioni locali a più elevato rischio di “desertificazione”,  con conseguenze anche sociali in termini di servizio commerciale di base per i cittadini residenti allorquando si venga a perdere un punto di riferimento per l’approvvigionamento di beni alimentari e di largo consumo. 

Inserire Tav. 6
2.10 Un ultimo aspetto da sottolineare dal punto di vista territoriale riguarda l’elevata concentrazione dell’offerta commerciale, una concentrazione che riflette anche le stesse caratteristiche orografiche del territorio. Come si evidenzia dalla Tav. 7, che mostra la classifica dei comuni della provincia di Trento in termini di superficie di vendita e di numero di punti vendita,  oltre il 50% degli esercizi che compongono il sistema distributivo al dettaglio dell’intera provincia è, infatti,  concentrato sul territorio di solo dieci comuni (il 56% della superficie). 
Inserire Tav. 7
2.11 In particolare, il comune di Trento rappresenta di gran lunga il polo commerciale più rilevante dell’area: complessivamente nel 2004 l’offerta di servizi commerciali al dettaglio del comune contava 1.141 punti di vendita, con circa 188 mila mq di superficie di vendita e 4.600 addetti.  

Si tratta di una rete di vendita che presenta una più elevata dimensione media degli esercizi sia in termini di superficie - pari a 165 mq contro i 133 mq di valore medio a livello provinciale (dato che comunque include quello del comune) - sia in termini di addetti (6 contro un valore medio provinciale di 3), a sottolineare la presenza di una struttura dell’offerta di maggiore dimensione e posizionata verso un bacino di consumo più ampio. Ciò sottolinea come il polo di offerta del comune di Trento, di fatto, svolga un ruolo di attrazione all’interno dell’area, cercando anche di sfruttare sotto il profilo commerciale la naturale importanza turistica della città. Questo trova un ulteriore riscontro dal fatto che, a fronte di una popolazione residente pari al 22,2% di quella complessiva della provincia, il comune di Trento ha una quota di superficie di vendita superiore, pari al 25,6%.  
3. Le principali tendenze evolutive in atto nel sistema distributivo al dettaglio della provincia di Trento
3.1 A partire dall’inizio del nuovo millennio il sistema distributivo al dettaglio della provincia di Trento ha vissuto un lento processo evolutivo che, in linea con quanto avvenuto negli anni precedenti, si è caratterizzato per un progressivo consolidamento delle strutture di vendita esistenti e per una consunzione “quasi naturale”  delle realtà commerciali più marginali.  
La Tav. 8 mostra in modo sintetico l’evoluzione della struttura del commercio al dettaglio e le sue principali dinamiche evolutive. Come evidenzia la stessa tavola, nel corso degli anni 2001-2004  si è assistito a una lieve riduzione numerica delle imprese commerciali (-143 unità) con una conseguente diminuzione della superficie di vendita (-8.668 mq), a fronte di una sostanziale invarianza dei punti vendita (-4 unità) e una consistente crescita degli addetti (+2.207). 
Inserire Tav. 8

3.2 Tali dinamiche sottolineano il processo di razionalizzazione del sistema distributivo avvenuto e llo sforzo di modernizzazione dell’offerta commerciale che ha caratterizzato il periodo preso in esame: si è trattato, come detto, sia di una contrazione delle imprese commerciali più marginali, sia di un processo di innovazione e di rinnovo delle tipologie di vendita legato a processi di maggiore standardizzazione dei format e delle reti di vendita da parte delle imprese - soprattutto nel comparto dei beni di largo e generale consumo - e a più consistenti spinte verso un maggior grado di specializzazione nel servizio offerto.

3.3 Analizzando la dinamica evolutiva per tipologia di vendita, si evidenzia infatti come a fronte di un’invarianza del numero complessivo di punti vendita si sia assistito a una crescita numerica del commercio specializzato, le cui unità sono passate da 4.401 (2001) a 4.489 (2004) con un aumento di +88 unità (+2%).  Ancora più consistente è risultato l’aumento dell’occupazione (+1.385 addetti, pari al +15,6%), un aumento che sottolinea il contributo significativo che il commercio al dettaglio non alimentare ha dato in questi ultimi anni alla costruzione di nuove posizioni lavorative sul territorio. 

3.4 Il commercio despecializzato, al contrario,  presenta dinamiche più articolate al suo interno. Se da un lato si è assistito a una ulteriore riduzione del peso del piccolo commercio tradizionale  – sia in termini di punti vendita (- 45 unità) che di superficie (- 2.531 mq) - dall’altro il commercio di media-grande dimensione a prevalenza alimentare (minimercati, supermercati, discount) ha aumentato complessivamente il suo peso, soprattutto in termini di superficie di vendita gestita (+ 23.118 mq). 

3.5 A fronte di tale crescita di superficie, si è assistito a una revisione dell’offerta dei servizi commerciali nei diversi format distributivi che è avvenuta innanzitutto attraverso un ridimensionamento numerico dei supermercati più piccoli e un  ampliamento dimensionale di una parte di essi capace di supportare una maggiore offerta di prodotti e servizi alimentari e non. A tale riguardo, la Tav. 9 mostra come la superficie media dei supermercati sia fortemente cresciuta, passando da 953 mq (2001) a 1.192 mq (2004).  
Inserire Tav. 9
3.6 In secondo luogo, si è assistito a una consistente crescita del discount che, nel periodo considerato ha raddoppiato la sua presenza in provincia (da 27 a 55 unità), a sottolineare una rapida capacità di risposta ai bisogni di un consumatore che cercava di coniugare l’esigenza di un commercio di vicinato con quella di una maggiore convenienza dei prodotti. A quest’ultimo proposito, occorre tuttavia evidenziare come i dati segnalino una riduzione del coefficiente di servizio dei discount – misurato in termini di mq di superficie per addetto – che è passato da 70 mq (2001) a 46 mq (2004) avvicinandosi molto a quello dei supermercati (Tav.10). 
Inserire Tav. 10
3.7 Il dato relativo agli addetti, che riguarda il numero complessivo di teste e non considera l’importanza delle diverse posizioni lavorative esistenti in base a un principio di full-time equivalent, non consente però di comprendere il reale significato economico di tale riduzione, vale a dire se si tratta di un riposizionamento competitivo delle imprese che operano con punti vendita  discount e che hanno puntato in misura maggiore verso una versione più soft (più servizio e meno convenienza di prezzo) oppure se la riduzione sia solo un “fatto statistico” in quanto nasconda la ricerca di una maggiore flessibilità aziendale nell’utilizzo del lavoro attraverso una più elevata articolazione delle posizioni lavorative impiegate. Quello che si può dire per ora  è che è assai probabile che parte della spiegazione della riduzione del coefficiente di servizio dei discount sia riconducibile a quest’ultimo aspetto: dall’esame dei dati sull’occupazione del settore commercio nel suo complesso si evidenzia, infatti, come nel periodo considerato sia cresciuto in misura significativa il peso sia della occupazione temporanea, sia di quella part time (Tav. 11), a sottolineare una generale tendenza del settore a utilizzare una maggiore flessibilità del lavoro rispetto al passato.      
Inserire Tav. 11
4. Alcune considerazioni finali

4.1 L’analisi delle caratteristiche strutturali e delle principali tendenze evolutive del commercio al dettaglio della Provincia di Trento evidenzia l’esistenza di un  sistema di offerta articolato in termini di forme distributive e diffuso sull’intero territorio provinciale.  Nel corso del periodo considerato si è assistito - nel segno della continuità con il passato - a un processo di ammodernamento delle imprese commerciali e della rete di vendita che è avvenuto, come noto,  in un contesto economico generale e di consumo certamente non favorevole. Si è trattato di un processo che ha visto, da un lato, un ulteriore ridimensionamento delle imprese commerciali più marginali e, dall’altro, un riposizionamento competitivo delle diverse formule di vendita moderne in funzione delle mutate esigenze dei consumatori e delle dinamiche economiche congiunturali in atto. 
4.2 Il cambiamenti che sino sono verificati, e che sono stati illustrati nelle pagine precedenti, non hanno però provocato conseguenze negative rilevanti sull’assetto del settore del commercio al dettaglio nel suo complesso, a testimonianza di come la scarsa contendibilità dei mercati e/o una vischiosità all’uscita dal mercato abbiano di fatto rappresentato le reali dimensioni competitive con cui le imprese commerciali si sono confrontate in questi anni e hanno ricercato una nuova economicità aziendale. D’altro canto la limitata presenza di un associazionismo commerciale nella distribuzione specializzata – e in quello non alimentare in particolare –  evidenzia una struttura di imprese “che non fa rete” perché non ne sente la necessità imprenditoriale, anche laddove la mancanza di una reale nicchia di specializzazione rischia di mettere a rischio economico-finanziario la stessa sopravvivenza dell’attività. Da qui la necessità di individuare nel prossimo futuro linee guida per una politica commerciale che sia in grado di accrescere, a livello di settore, una concorrenza tra imprese (insegne, forme distributive) e tra sistemi di offerta  (urbani e extraurbani) – e quindi una maggiore contendibilità dei mercati -  favorendo nel contempo un rafforzamento dell’associazionismo commerciale a livello di impresa.
Un secondo aspetto da sottolineare riguarda, infine, la consunzione naturale di molte attività commerciali nei piccoli comuni sparsi nei diversi comprensori e i crescenti rischi – non sempre legati alla concorrenza - che tali realtà subiscano nei prossimi anni le conseguenze sociali di una desertificazione commerciale. Da qui la necessità di attivare politiche, anche di natura innovativa, che consentano di garantire la presenza di servizi commerciali di base diffusi sul territorio, coniugando la dimensione sociale dell’intervento con quella economica dell’iniziativa imprenditoriale stessa. 

Appendice: un confronto tra i dati del Servizio Statistico della provincia di Trento e quelli del Servizio commercio
Attualmente sono disponibili due diverse fonti di informazioni sul sistema distributivo al dettaglio fisso della provincia di Trento: i dati che derivano dall’indagine condotta a cura dal Servizio Statistica della provincia di Trento nel 2004 e quelli raccolti dal Servizio Commercio a partire dal 2006. 

Dal confronto dei due database presi in esame emerge una differenza elevata - in termini numerici e di superficie di vendita – sulla consistenza del commercio al dettaglio fisso nella provincia di Trento. A fronte di 5.520 punti vendita e di 736.362 mq di superficie di vendita dell’indagine del Servizio statistica, si contano infatti 8.111 unità di commercio al dettaglio e 997.922 mq di superficie dai dati provenienti dal Servizio commercio, evidenziando una differenza complessiva tra la prima e la seconda fonte pari a 2.591 esercizi e 261.560 mq.
Due sono i principali motivi che spiegano tale differenza e che possono essere così riassunti.  Il primo aspetto riguarda la differente definizione utilizzata dalle due forti: se nel primo caso - in linea con quanto avviene a livello di sistema statistico nazionale e internazionale - si considerano le imprese che svolgono come attività prevalente quella di commercio al dettaglio (suddivisa nei diversi codici ATECO), nel secondo caso la definizione adottata considera come imprese al dettaglio quelle attività che dichiarano di svolgere o di poter comunque svolgere un commercio al dettaglio. Ciò significa che sono contate non solo  imprese che non hanno come attività principale quella del commercio al dettaglio (bar, noleggio, …), ma anche imprese che potrebbero non essere attive in tal senso.  

Il secondo aspetto riguarda, invece, il fatto che le due fonti di informazioni considerano un orizzonte temporale differente (rispettivamente il 2004 e il 2006-2007) e pertanto un confronto diretto dei dati deve tener conto delle differenze numeriche che sono originate esclusivamente dal diverso momento in cui viene  effettuata la raccolta dei dati stessi.
Al fine di cercare di comprendere meglio come si spiega l’elevato scostamento numerico tra le due fonti, si è provveduto ad analizzare i dati a livello di singolo comune. Come evidenzia la Tav. A,  lo scostamento risulta assai concentrato geograficamente: il 39,3% e il 53,5% della differenza complessiva tra le due diverse fonti - rispettivamente in termini numerici e di superficie di vendita - è data da solo quattro comuni (Trento, Rovereto, Riva del Garda e Arco). 

Inserire Tav. A
Un maggiore approfondimento sulla natura di tale scostamento circoscritto a questi quattro comuni potrebbe rappresentare un primo contributo alla costruzione di un sistema informativo sul commercio al dettaglio più integrato che possa supportare e monitorare nel tempo le dinamiche evolutive del settore. 
� Nel periodo 2006-2007 il Servizio Commercio contava la presenza sul territorio provinciale di 8.111 atttività di commercio al dettaglio. 


� In appendice viene riportata una tavola di confronto tra i dati del Servizio Statistica e quelli del Servizio commercio evidenziando le possibili ragioni delle differenze esistenti. 
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